L’Associazione Culturale dei Nuovi Orizzonti è sorta, alcuni anni fa, per cercare di dare risposta al diffuso bisogno di “senso” che tutti noi percepiamo nel profondo del nostro animo. Si è pertanto, prefissa come obiettivo particolarissimo la riflessione sulla dimensione insieme antropica e spirituale dell’uomo. 

Antropica nella sua relazione con il creato e spirituale nella sua relazione con il tempo e la storia.

La sua azione si espleta nell’organizzazione di un’intensa attività seminariale di approfondimento, nonché di conferenze aperte alla cittadinanza, tenute da filosofi, intellettuali ed operatori attenti alla dimensione umanistica della nostra società. Tra questi ricordo Giancarlo Zizzola (del Sole 24 ore), don Luigi Ciotti, George Dupuis, …

In quest’ottica abbiamo ritenuto doveroso esprimere il nostro parere su un’opera, quale la costruzione del Ponte, che come rilevato da più parti, avrà un impatto certamente “complesso” sulla storia civile, economica e culturale della cittadinanza peloritana.

Crediamo, infatti, con Carl Schimitt, che la terra non può essere concepita quale mero bene di consumo da “usare”, anzi “usurare” e crediamo con l’Autore dell’Antico Testamento, che il creato, “è cosa buona” e l’uomo è il suo custode, ed essa stessa è creatura, cioè parte dell’integrale creazione. 

Dice infatti Schimitt né Il Nomos della Terra:
In primo luogo la terra fertile serba dentro di sé, nel proprio grembo fecondo, una misura interna. Infatti la fatica e il lavoro, la semina e la coltivazione che l’uomo dedica alla terra fertile sono ricompensati con giustizia dalla terra mediante la crescita e il raccolto. Ogni contadino conosce l’intima proporzione di questa giustizia.
E ancora leggiamo nelle prime righe del racconto biblico:

In principio Dio creò il cielo e la terra. E Dio vide che ciò era buono. “Il Signore Dio poi disse: ” non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto degno di lui”. Allora il Signore Dio plasmò dal suolo tutti gli animali della campagna e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati:; in qualunque modo l’uomo avesse chiamato gli esseri viventi, quello doveva essere il loro nome.

E così l’uomo impose dei nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche...

(Genesi 2, 18-20)

Capo Peloro è il nome che noi abbiamo dato all’estrema propaggine dell’isola chiamata Sicilia, ed è creatura creata e operata: creata dalla divinità e operata dall’uomo che alla divinità tende. Il suo suolo che è suolo sacro ritiene in se stesso la materia del processo evolutivo di formazione geologica che ci narra della tettonica che ha nei secoli accompagnato il percorso dell’uomo, ergendosi come crinali o fondovalli che hanno guidato quali sentieri erranti il passo dei pastori siculi, e consigliandolo nella individuazione dei luoghi “adatti” all’insediamento e ai suoli capaci di possibili utilizzazioni agricole, suggerendo misure e vocazioni al fine di uno sviluppo sociale integrale. Il suolo mantiene la forma stessa della struttura antropica che l’uomo ha nei secoli costruito tracciando sentieri e organizzando appoderamenti che hanno dato consistenza e forma all’organismo territoriale. 

La singolare condizione di finis terrae che il suolo di Capo Peloro ha da sempre rivestito, la particolare condizione tettonica, e la complessa evoluzione del suo territorio, sono tutti elementi testimoni di un ricco palinsesto dove la forma tettonica si evolve in modello antropico, identità civile e culturale.  

Basti pensare al processo notevolmente complesso e delicatissimo di formazione dei laghi dalle acque salmastre ed alla conseguente costituzione di un patrimonio di tecniche idrauliche, di processi di produzione economica, di elaborazione di un’etica comportamentale e di relazione sociale ma anche e soprattutto antropica, la definizione della Forma, dell’altissima esperienza estetica che il processo costitutivo descritto ha dato vita.

O la trasformazione del suolo del Capo, che come testimoniano gli appoderamenti agricoli, si è evoluto aprendosi a ventaglio sulle nuove acquisizioni di suolo strappato al mare, e in ciò non è possibile non rilevare la memoria della “fatica” che con coraggio proponiamo come valore, solo apparentemente in disuso. Fatica che prende voce nella forma e diventa memoria operante solo se preserviamo la forma.

Ma basti ancora pensare ai lotti agricoli a nastro (probabilmente eredità classica, le cosiddette strigae) che, stretti pochi metri e lunghissimi, si estendono dal costone fino al mare sul versante tirrenico che da Casa Bianca si estende fino al Faro; o ancora le antichissime tessiture sui pianori che circondano Faro, nonché gli stessi insediamenti di Ganzirri, Torre Faro e Faro Superiore di sicura organizzazione urbanista romana. 

Un patrimonio civile e culturale che ci è stato affidato in “Cura”. 

Cura di cui siamo incapaci!

E’ sotto gli occhi di tutti la depredante lottizzazione delle colline che si affacciano sul Pantano Grande. L’arroganza di una manciata di uomini ricchi hanno svalutato ai propri singolarissimi fini, la qualità di un paesaggio antropico di delicatissima e mirabile fattura il cui solo possesso dei suoli non giustifica il depauperamento di un patrimonio che altri più saggi avrebbero definito appartenete all’”Umanità”, distruggendo altresì l’occasione di economie di nicchia di altissimo valore di mercato.

Un intervento urbanistico caotico e pesante tipico di una logica arraffatoria, prodotto di una progettualità svilita dei più fecondi contenuti morali, capace solo di impiantare la violenza della ruspa.   

Basterebbe valutare questo intervento per rendersi conto dell’impatto di un’opera incommensurabilmente più devastante quale è il Ponte. 

Ma coloro che dovranno giudicare e decidere, abitano purtroppo proprio quelle ville e la loro vista è certamente migliore di quella che abbiamo noi percorrendo il lungo lago.

Il paesaggio, così come lo intendiamo in questa triste e banale stagione dell’immagine patinata, è ben lontana dalla nostra riflessione. 

Infatti, dice l’architetto Saverio MURATORI in un’opera , “Civiltà e territorio”, pubblicata a Roma nel 1967,
“il quadro ambientale storico-territoriale è qualcosa di più di un’immagine visiva, di una prova percettiva, di una visione prospettica, per quanto entro questi termini si racchiuda tutto il ricco sistema dei processi strutturali uomo-mondo. Il quadro ambientale storico-territoriale è la costruzione del sistema simbiotico uomo-natura(..) è il combaciamento di valori naturali e valori umani nella loro entità totale e spontanea.

Per noi il paesaggio è il prodotto vivente di un processo anzitutto di acquisizione tecnica del creato, ai fini di una coerente e plausibile produzione economica, governata da una condizione di giustizia etica. Ciò che apparirà allora ai nostri occhi sarà autenticamente bello. 

Le immagini dei rendering del progetto del ponte sono tutt’altra cosa.    

Esse sono lo specchietto per le allodole di una propaganda mediatica “furba” e disonesta, tesa ad accalappiare una sonnolenta e stolta opinione pubblica. All’apparente solidità delle immagini noi proponiamo l’apparente aleatorietà delle parole. In ciò denunciamo con orgoglio il nostro essere “fuori moda”. 

Ma le nostre parole sono il racconto di solchi profondi, terrazzamenti incredibilmente costruiti pietra su pietra su pendii impossibili a qualunque trattore, sentieri o strade, canali e senie, e case e uomini, e reti e barche.  

Per tutto questo la nostra Associazione è convinta della devastante azione che l’opera di cui parliamo comporterebbe se gli uomini che contano e che dovrebbero ascoltare il battito profondo del cuore della civitas peloritana, decideranno di procedere nella sua realizzazione. 

Se il ponte sarà costruito, il suo cantiere cancellerà per sempre le testimonianze civili di una cultura millenaria, cancellando così per sempre il data base custodito, fino ad oggi dal suolo di Capo Peloro, perché la forma stessa del suolo che l’opera andrà inevitabilmente a distruggere, contiene il DNA della Tecnica, della Morale e della Bellezza essenza del nostro popolo. 

E tutto ciò ancor più oggi, oggi che la nostra generazione ha smarrito la capacità di narrare e di condurre per mano sulla strada della memoria i nostri figli, di entusiasmarli alla bellezza della vita e della vita sullo stretto, il Fretum Romano, attraversato per millenni dalla leggenda e dalla storia, innalzato, finalmente, da Stefano D’Arrigo, a metafora  del sostare e poi attraversare la soglia della vita.

L’intero universo, geme per le doglie del parto, grida Paolo di Tarso. Sapremo avere le abili mani di un’esperta levatrice o alzeremo le spalle passando oltre . 

In un momento storico in cui i valori dell’appartenenza ad una storia, ad un territorio, ad una civiltà, si sviliscono in un appello senza senno alle ragioni di una globalizzazione cieca che annaspa nella provvisorietà e nel giorno per giorno dell’accadimento, solo la “terra fertile” mantiene una “misura interna” serbata dentro di sé, nel proprio grembo fecondo. 

Se noi sapremo serbarla, custodirla , essa ci sarà restituita come valore operante intima proporzione della giustizia, quando, con la fatica e il lavoro, l’uomo ricomincerà da avere cura della sua Casa.
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